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PAGAMENTO ANTICIPATO

B E N E F I C E N Z V
È la parola consueta elio, di 

questi giorni specialmente in cui 
più si accentuano le sofferenze del 
povero per i rigori della stagione 
e per la mancanza di lavoro, noi 
e la egregia consorella nostra la 
Gazzetta d’Acqui scriviamo in 
epigrafe del nostro giornale, asso­
ciandoci di gran cuore a quel­
l’appello che alla carità cittadina 
muove quel cumulo di volonterosi 
che costituisce il Gomitato per­
manente di beneficenza.

Sotto la presidenza del prosin­
daco Dott Cav. Ottolenghi, si ra­
dunavano i componenti il Comi­
tato e i Presidenti delle Associa­
zioni locali per discutere e deli­
berare sul modo miglioro di fare 
un po' di bene alle classi povere 
della città, e vi fu chi giusta­
mente propose di cambiare sistema 
ed alla antica distribuzione delle 
ministre gratuite sostituire quello 
della consegna di buoni: sistema 
migliore pel rispetto alla dignità 
del povero e più profittevole per 
esso.

Ma ciò richiedeva una spesa 
molto superiore a quella degli anni 
scorsi, e i fondi del Comitato sono 
esauriti, onde si venne nella de­
terminazione di continuare nell’an­
tico sistema, che ad ogni modo, 
perfettibile o non, è pur sempre 
un beneficio rimarchevole.

E comunque possa una parte 
della cittadinanza pensarla diver­
samente, noi siamo certi che essa 
risponderà unanime, e con la con­
sueta spontaneità ed abbondanza, 
all’appello che il Comitato farà 
mediante le schede di sottoscrizione.

Pensiamo al meglio fin che si 
vuole, ma m ll’ora presente non

dimentichiamo che il desiderio del 
trovare il meglio, non deve essere 
motivo per alcuno a rifiutare l’o­
bolo modesto che il Comitato do­
manda.

I W i segreti e le Starna
La proposta dell’on. Del Buono e la 

conseguente votazione avvenuta sul­
l'ordine del giorno presentato dallo 
stesso che raccolse appena 32 voti fa­
vorevoli (e cioè quelli dell’estrema si­
nistra) creano necessariamente la di­
sillusione e lo sconforto circa la ele­
vatezza e la onestà degli intendimenti 
della maggioranza parlamentare.

Noi non abbiamo competenza a giu­
dicare con soverchia accortezza e si­
curtà degli intendimenti reconditi e dei 
pensieri occulti che inspirano le vota­
zioni parlamentari, ma ci pare che, di 
fronte alla limpidezza dell’ordine del 
giorno Del Buono e alla dichiarazione, 
fatta con la garanzìa della sua parola 
d’onore, che non aveva significato di 
sfiducia verso il Ministero, non era 
giustificabile il voto contrario di chi 
dichiarava di respingerlo perché vi 
era coinvolta la posizione del Ministero 
o perchè venisse a proclamare la ne­
cessità di un controllo suH’impitìgo che 
il Governo fa dei cosidetti fondi se­
greti.

L’ordine del giorno invitava il Go­
verno « a non erogare e non permet­
tere che siano erogali i fondi segreti 
per sovvenzioni ai giornali. »

A noi, profani di quell’ambiente, pare 
che ogni uomo onesto., il quale desi­
deri che la stampa sia l’espressione se­
rena di un principio o di un partito, 
e giudichi, ed ammaestri il popolo con 
disinteresse e rettitudine, avrebbe do­
vuto votare con quattro mani per l’or­
dine del giorno Del Buono.

G invece, col pretosto delle signifi­
cazioni che non aveva, cadde contro 
una votazione enorme e sconfortevole.

E cosi resta inteso che i giornali 
continueranno ad essere sovvenzio­
nati, e i quattrini dello Stato, dati con 
tanti stenti dalle non floride saccoccie 
dei contribuenti, serviranno a formare 
il giudizio della stampa ufficiosa au­

torevole sui sistemi di Governo e sulla 
condotta degli uomini che lo compon­
gono.

E lo chiamano un sacerdozio !

BENEFICENZA'1’

L’ETERNO PROBLEMA

Il Comitato di Beneficenza, quello 
che dovrebbe essere permanente se non 
fosse temporaneo... molto temporaneo, 
si é riunito giorni sono ed ha deli­
berato in massima di continuare o 
meglio di iniziare la distribuzione delle 
minestre col cader della neve e di ri­
correre per avere i fondi necessarii 
alla cosidetta scheda di sottoscrizione. 
P er quanto anch’io divida in parte 
l'opinione macchiavellica del fine che 
giustifica i mezzi, tuttavia oggi, date 
le condizioni peculiari della città nostra, 
io non credo quello della scheda mezzo 
migliore pei procurar fondi.

Conviene di vero rilevare che nel­
l’anno di grazia 1898 abbiamo avute 
le seguenti pubbliche raccolte di de­
naro : Sottoscrizione per il Comitato di 
beneficenza; sottoscrizione per le feste 
carnevalesche, sottoscrizione per le fa­
miglie dei richiamati, sottoscrizione per 
le onoranze a Giuseppe Saracco, sot­
toscrizione per un banchetto popolare 
e finalmente quest’ultima sottoscrizione 
deliberata dal Comitato.

Io ho altra volta modestamente az­
zardata l’opinione mia dicendo che le 
somme raccolte ad onorare Giuseppe 
Saracco dovessero essere devolute al­
l’istituzione di Cucine popolari rego­
larmente amministrate e sorvegliate, 
ma invece è giunta al mio orecchio la 
novella che si intende istituire in Acqui 
una casa benefica pei derelitti.

Sia detto con tutto il riguardo do­
vuto agli uomini egregi che vorreb­
bero tale idea attuata, ma la casa pei 
derelitti è in Acqui una superfetazione 
intempestiva. Io comprendo tali sorta 
di istituzioni nelle grandi città dove 
è facile avviare alle grandi fabbriche 
i poveri raccolti, ma da noi, dove non 
fiorisce anzi muore ogni specie d'in­
dustria, che se ne vorrà fare?

Lasciamo pure a parte la maggiore 
entità dei capitali occorrenti, ma non 
é chiaro che la casa benefica, qualun­

que siano per essere i suoi statuti, non 
potrà mai sollevare quella miseria quasi 
transitoria starei der dire, perchè nel- 
1' inverno più specialmente rincru­
disce? Non portando un rimedio a questi 
poveri diseredati é certo che la città 
dovrà contiuuare in un sistema di ele­
mosina che realmente avvilisce chi la 
riceve, ma che meglio disciplinata, ò 
destinata ad essere pei bisognosi di 
grande sollievo.

Dunque, pare a me sarebbe più lo­
gico che le somme raccolte per onorare 
l’illustre uomo che da ciuquant’anni 
amministra le cose del Comuné fossero 
devolute all'impianto di stabili cucine 
popolari che, dopo tutto, potrebbero 
formare anche la fortuna di molti 
operai.

Ma un’altra considerazione mi torna 
alla mente ed io non so tacerla, di­
chiarando subito che la critica mia è 
ad rem non adpersonam. Dirò dunque 
che mi pare enorme in una città ge­
nerosa è vero e di ottimo cuore quando 
trattasi di beneficenza, ma per questo 
altrettanto più dissanguata, mi pare 
enorme dico che la Congregazione lo­
cale di carità, trovi modo di rispar­
miare ogni anno delle cifre ingenti, 
mentre col sacrificio di poca parte di 
questi risparmii si potrebbe togliere via 
o almeno alleviare tutte le conseguenze 
tristi del bisogno.

Quando un Comitato saggiamente 
avveduto, ma specialmente noù troppo 
numeroso, avesse sicuro affidamento di 
poter contare ogni anno sopra un capi­
tale di qualche migliaio di lire, potrebbe 
affrontare tranquillamente il quesito di 
nutrire pendente tutto l'inverno l’intera 
classe indigente della città nostra.

11 mio non é un paradosso poiché la 
migliore asseverazioue potrebbe rinve­
nirsi nei bilanci del Comitato perma­
nente di beneficenza, mentre neppure è 
impossibile realizzare altre economìe.

E così meschina cifra sarà lo scòglio 
contro cui s'arresterà insuperabilmente 
l’opera ed il desiderio di fanti volon­
terosi? Sarebbe far torto ai nostri am­
ministratori del Comune e della Con­
gregazione di Carità il supporlo, ond'ò 
che m'affida la speranza di veder presto 
una soluzione razionale ed umanitaria 
della questione. S.

(1) Pubblichiamo l'articolo del nostro 
corredattore, malgrado la divergenza di 
opinione circa la necessità e la speranza


